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◆ Il potere della ’ndrangheta, un’organizzazione
che ormai è ramificata in tutta Italia e a livello
internazionale. Il controllo dell’economia regionale
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MAFIA

Faida a Enna
Ucciso un operaio
amico dei boss

Il porto di Gioia Tauro
e la Salerno-Reggio
nelle mani dei boss
Relazione del diessino Michele Figurelli
alla Commissione parlamentare Antimafia

■ Un operaio impegnato nel
cantiere della diga Olivo, in
provincia di Enna, è stato as-
sassinato con tre colpi di fuci-
le calibro 12, che gli hanno
sfigurato il volto. La vittima,
Francesco Romeo, 51 anni,
originario di Marsala (Trapa-
ni), ma residente a Leonforte,
non aveva precedenti penali.
Tuttavia, era tenuto sotto
controllo dai carabinieri per-
ché era stato notato in com-
pagnia di pregiudicati di En-
na, Barrafranca e Leonforte,
alcuni dei quali legati alle co-
sche mafiose della provincia.
L’uomo è caduto in un ag-
guato, probabilmente ieri
mattina mentre andava al la-
voro, in contrada Bubbutello,
poco distante da Barrafranca.
Il cadavere è stato ritrovato
però solo nella tarda serata.
L’uomo era riverso accanto a
un furgone Ford Transit del-
l’impresa Ira costruzione srl,
di cui era dipendente. Vicino
al corpo, sono stati recuperati
tre bossoli di fucile. Le indagi-
ni sono condotte dal sostitu-
to procuratore della Direzio-
ne distrettuale antimafia di
Caltanissetta Gabriella Fazio
e dal pm della Procura di En-
na, Enrica Di Tursi. Le indagi-
ni puntano decisamente sulla
pista mafiosa. I carabinieri te-
mono che tra le famiglie di
Enna si sia aperta una nuova
guerra. Le ostilità erano ini-
ziate tre mesi fa con l’omici-
dio dell’anziano capomafia
Salvatore Timpanaro. Merco-
ledì scorso, il figlio di un
boss, Angelo Leonardo, era
sfuggito a un agguato in cui
era rimasto lievemente ferito
un suo amico. Non si esclude
che il delitto di Romeo sia
maturato nell’intreccio di in-
teressi che ruotano attorno
agli appalti miliardari della
diga Olivo.

Conferenza stampa, nel maggio scorso, delle forze dell’ordine di Reggio Calabria per annunciare l’arresto del mafioso Antonio Libri Sapone/ Ap

ROMA Un fenomeno sottovalu-
tatodallapoliticaedalloStato.Un
cancro in crescita che si allarga in
Italia e all’estero e che rischia di
compromettere lo sviluppo di
un’intera regione: la Calabria. È la
’ndrangheta, radiografata in una
relazione di 163 pagine scritta da
Michele Figurelli, parlamentare
siciliano dei ds e membro della
Commissione antimafia. Della
vecchia onorata società organiz-
zata in ‘ndrine dedita al controllo
delle attivitàagricoleeai sequestri
di persona, con i suoi folcloristici
pellegrinaggi al santuario della
Madonna dei Polsi, rimane solo il
ricordo. La ‘ndrangheta del Due-
mila è una multinazionale del cri-
minepresente su tutto il territorio
calabrese, ramificata nel Nord Ita-
lia, alleata delle mafie internazio-
nali epresente inEuropa,America
e Australia, da tempo, ormai, tra-
sformata in mafia imprenditrice e
decisa a intervenire in tutti gli ap-
paltipubbliciinCalabria.

Figurelli lancia due allarmi. Il

primoriguardailavoriper laSaler-
no-Reggio Calabria. Ci vuole, di-
ce, «un’opera multilaterale di pre-
venzione con la costituzione di
unatask-force»chevigilisuappal-
ti e subappalti.Masoprattuttosul-
la abnorme lievitazione dei costi:
raddoppiatida5milaa10milami-
liardi, grazie ai tempi lunghissimi
per la conclusione dei lavori, e a
un sistema di false fatturazioni.
Unsistemagiàsperimentatodalla
’ndrangheta - edè il secondoallar-
me lanciato nella relazione - nella
gestionedelportoedell’areaindu-
striale di Gioia Tauro. Stiamo par-
lando del più grande scalo contai-
nersdelMediterraneo,unaffaredi
migliaiadimiliardi,cheleimprese
mafiose controllano, tanto che
già si parla di Masterplan della
’ndrangheta. «Gioia Tauro - si leg-
ge nella relazione - si ripropone
come un caso emblematico. E per
molte ragioni, fino alla discesa
dell’armatore e capitano d’indu-
striaAngeloRavanocheperconto
della Contship tratta con il “dop-

pioStato”,conlademocraziadelle
istituzioni nazionali, regionali e
locali da una parte, e, dall’altra
parte, con il crimine organizzato
di ‘ndrangheta e mafia, con i Piro-
malli e con i Pepé, con le arcinote
famiglie di
sempre, per la
organizzazione
della più gran-
de area attrez-
zata di transhi-
pment del Me-
diterraneo».
Allarmantiida-
tidiunaindagi-
ne dellaDia (gli
007 antimafia)
sulle imprese
che operano
nell’area industriale del porto:
«Soloneiconfrontidisocidi18so-
cietà (il 45 per cento) non sono
emersi legami con organizzazioni
mafiose; 13 società (35 per cento)
sono riconducibili direttamente a
soggettinei cui confrontiemergo-
no reati di notevole entità (asso-

ciazione mafiosa, estorsione, usu-
ra e stupefacenti), mentre in altre
8 società (20 per cento) sono pre-
senti soci che hanno abituali fre-
quentazioni con ambienti mafio-
si». Un fenomenodi conquista re-
so possibile, si legge, dall’assenza
«di una strategia di prevenzione
istituzionalediversadaquellagiu-
diziaria».

È una potenza, la ‘ndrangherta,
e per questo esercita un fascino
particolare sui giovani in una re-
gione che ha il 27 per cento di di-
soccupati.Valepiùdimilleanalisi
sociologiche la frase di un ragazzo
diappenadodici anniriportataal-
l’inizio del lavoro di Figurelli: «Io
da grande voglio fare il mafioso,
voglio uccidere tutti i giudici per-
ché ci stanno antipatici ed è un la-
voro che rende, perché più uccidi
e più soldi fai. In questo lavoro
non c’è mai disoccupazione, c’è
sempre lavoro». Una situazione
allarmante, il sindacodiSeminara
- interpellato dall’Antimafia - ha
ricordato che su 130 imputati per

reati di mafia del suo comune,
moltissimi sono giovanissimi tra i
18 e i 22 anni, molti altri sono ad-
dirittura minorenni. La ‘ndran-
gheta ha strettissimi rapporti con
la politica (nella relazione si ricor-
dano i casi dei moltissimi comuni
sciolti per mafia, dell’ex parla-
mentare Paolo Romeo, indicato
come appartenente alla cosca De
Stefano,edelparlamentarediFor-
zaItaliaAndreaMatacena,accusa-
to di aver «contribuito, sostenuto
edagevolatolecomplesseemolte-
plici attività e gli scopi criminali
propridella‘ndrangheta»)econla
massoneria. Sentite cosa dice un
magistrato, Salvatore Boemi, da
anni impegnato sul terreno della
lotta alle cosche calabresi: «La
massoneria è un centro di relazio-
ni che consente agli avvocati di
giocare a carte con i magistrati e a
questi ultimidi trovarsi allo stesso
tavolodegli imprenditorieinque-
sto modo i processi probabilmen-
te si aggiustano. Molti processi
non sono arrivati a definizione a

causa di questo coacervo di rela-
zioni».Parolechiarecheservonoa
spiegare come un alto magistrato
diReggiotrovassenormalefareaf-
fari e viaggiare su una lussuosa
Mercedesdel capodellamafiareg-
gina. Mafia che coltiva buoni rap-
porti con l’alta finanza sporca. I
magistrati antimafia di Milano
hanno scoperto una stretta rela-
zionetra icanalidi riciclaggio«del
denaro proveniente dalle attività
di gruppi mafiosi calabresi» e
quelli usati per riciclare i soldidel-
le tangenti. «E stato documentato
cheilgruppoMorabito-Palamara-
Bruzzaniti ha utilizzato nel 1997
un commercialista di Milano, En-
rico Ciglio, per trasferire all’estero
il patrimonio rappresentato da 26
società». Ciglio è il cognato di Mi-
chele Sindona, finanziere della
mafia per i giudici, salvatore della
lira per alcuni politici degli anni
Settanta,mandantedell’omicidio
dell’avvocatoAmbrosoli.Lastoria
si ripete. Ed è sempre drammati-
ca. E.F.

■ I MAGISTRATI
MILANESI
Un cognato
di Sindona
riciclava
i soldi
delle famiglie
mafiose


